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Oltre alla gestione del portale, il nostro Comitato cura anche la realizzazione di una pubblicazione 
annuale riservata ai soci, la rivista Vita Sancti Rochi, che nel suo primo numero ha avuto come 
articolo introduttivo, non a caso, questo saggio della dott.ssa Francesca Rizzi. L’argomento è infatti 
fondamentale per un ente come il nostro, che inizialmente si è dotato di uno strumento informa-
tico, e solo in un secondo momento ha predisposto anche il più tradizionale supporto cartaceo. 
 

Fermo restando che entrambe le cose hanno per noi lo stesso interesse e la stessa rilevanza, dob-
biamo comunque ammettere che l’incidenza sulla nostra attività del portale Internet è ad un livello 
neppure lontanamente paragonabile ai risultati, peraltro assai positivi, della rivista, che pure ha 
riscosso un unanime apprezzamento sia negli ambienti culturali e religiosi, sia tra le persone meno 
addentro agli studi specialistici. L’andamento statistico dei contatti al nostro portale si è infatti 
attestato su livelli francamente inimmaginabili all’inizio del nostro percorso, già significativamente 
superiori all’andamento medio dei siti riconducibili al nostro settore specifico; peraltro, ancor prima 
di esordire con le versioni in lingua straniera, abbiamo rilevato un’ampia quota di visitatori esteri.  
 

E’ evidente, allora, che la questione Internet assume anche per noi un forte interesse, in modo 
particolare per quanto attiene al delicato rapporto fra le attività culturali, le ricerche storiche ed il 
supporto informatico. Il tema è tutt’altro che definito, nel senso che il dibattito in corso è ancora 
segnato da posizioni contrastanti ed in alcuni casi inconciliabili. Da parte nostra, è inutile dire che il 
Comitato è ovviamente convinto del valore positivo e delle grandi potenzialità del mezzo, ed anzi 
riteniamo che l’utilizzo di Internet dischiuda prospettive nuove e possibilità, fino ad oggi precluse, 
per un netto miglioramento della diffusione della cultura e delle ricerche storiche e scientifiche. 
 

D’altro canto siamo pienamente consapevoli anche dei limiti e dei rischi, altrettanto forti, di un uso 
non corretto di Internet, e non pensiamo affatto che esso debba sos ituire i tradizionali mezzi a 
stampa: semmai li deve affiancare. E’ del tutto ovvio, poi, che il lavoro dello storico si debba sem-
pre basare sui documenti scritti, sui reperti materiali, sulle tracce fisiche del lungo cammino 
dell’uomo verso una sempre più compiuta civiltà.  

t

 

In tal senso, il seguente saggio ci darà la possibilità di approfondire tali tematiche, a partire, 
peraltro, da una opportuna ricapitolazione delle principali caratteristiche (e sigle!) di Internet; i già 
esperti ci perdoneranno, ma l’intento principale del nostro Comitato è sempre quello di rendere il 
più possibile accessibile al pubblico dei non addetti ai lavori le materie generalmente riservate ad 
una ristretta cerchia di studiosi. Il saggio, come già detto, è reperibile anche sul primo numero 
della rivista Vita Sancti Rochi, ma abbiamo ritenuto di inserirlo fin d’ora nel nostro portale per la 
sua particolare importanza rispetto alle caratteristiche specifiche del nostro lavoro.    
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FRANCESCA RIZZI  
« MOYEN-ÂGE EN WEB. L’UTILISATION D'INTERNET POUR LES RECHERCHES HISTORIQUES » 
 
Au-delà du site que notre comité enrichit de ses travaux, un soin particulier est apporté à la revue 
annuelle Vita Sancti Rochi, réservée aux membres de notre Association. Le premier numéro de la 
publication contient en introduction le présent article; le sujet de fait est fondamental pour un 
organisme comme le nôtre, qui a démarré son expérience sur Internet en premier lieu, et s’est do-
té ensuite d’un support papier. 
 

Nous constatons par ailleurs que les résultats obtenus par le site se rapprochent des résultats très 
positifs de la revue. Nous apportons donc une attention toute particulière au support Internet afin 
de créer un juste équilibre entre les activités culturelles, les recherches historiques et les systèmes 
informatiques. Nous sommes bien sûr convaincus d’avoir en main un excellent instrument de tra-
vail, s’il est utilisé correctement; il ne peut toutefois se substituer au support papier. 
 

Nous allons approfondir ce sujet avec l’essai qui suit, en commençant par rappeler les principales 
caractéristiques et les symboles utilisés sur Internet, pour faciliter la navigation aux lecteurs moins 
experts.  
 
 

 
 
FRANCESCA RIZZI 
« MIDDLE AGES IN THE WEB. USE OF INTERNET FOR HISTORICAL RESEARCHES » 
 
Our Committee first got himself a portal and only later a review, thus it is patent that the Internet 
question assumes a great relevance for us as well, especially in the area of the delicate relation-
ship between cultural activities, historical research and informatics; still, even if we are sure of the 
positive effects and of the great chances offered by this mean, we are also conscious of its limits 
and risks. Francesca Rizzi, responsible of the Historical Archive of our Committee, is going to tell us 
about it. 
 
 

 
 
FRANCESCA RIZZI 
« EDAD MEDIA EN WEB. UTILIZAR INTERNET PARA LAS INVESTIGACIONES HISTÓRICAS » 
 
Nuestro Comité se doto inicialmente de una página web y solamente en un segundo momento de 
una revista, y por lo tanto es evidente que el problema Internet adquiere para nosotros una 
importancia considerable, sobretodo a propósito de la delicada relación entre las actividades 
culturales, las investigaciones históricas y la informática; pero estamos convencidos del valor 
positivo y de las grandes posibilidades de este instrumento, también  somos conscientes de sus 
limites y de sus riesgos. Este ensayo de Francesca Rizzi nos hablará de esas temáticas, empezando 
por recordar las principales características y los símbolos utilizados en Internet para facilitar la 
navegación a los lectores menos expertos. 
 
 
 
 

Introduzione redazionale – Version française de Martine Gassier  
English version by Domizia Parri – Versión española por Maria Luengo  
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FRANCESCA RIZZI 
 

« MEDIOEVO IN RETE. L’UTILIZZO DI INTERNET PER LE RICERCHE STORICHE » 
 

 
“Il mondo appartiene a coloro  

che amano le cose nuove” 
Marc Bloch 

 
 
1. www.sanroccodimontpellier.it 

 
Quando circa un anno fa ho incontrato il dott. Ascagni e per la prima volta ho sentito 
parlare del progetto del sito su san Rocco, sono stata immediatamente travolta 
dall’entusiasmo nei confronti di un lavoro che mi sembrava senz’altro ambizioso ma 
altrettanto stimolante. Ad accendere il mio interesse, a parte la mia sincera passione 
per la storia, hanno certamente contribuito la dedizione e l’entusiasmo che il dott. 
Ascagni ha dedicato allo studio di questo santo ed alla progettazione di questo por-
tale; ma, in parte, è stata proprio l’idea che fosse un sito, e che quindi tutto il lavoro 
che avremmo fatto sarebbe andato in rete, su Internet. In effetti per la mia gene-
razione convivere con il computer un po’ in ogni campo, dagli studi al lavoro come a 
casa, è un fatto di normalità acquisita, così come utilizzare Internet per reperire ogni 
genere di informazione, dalle ricerche scolastiche all’acquisto di biglietti aerei. Già 
all’Università ero entrata in contatto con diversi progetti nati in alcuni dipartimenti 
della Facoltà di Lettere che in qualche modo tentavano di sfidare le tradizionali vie di 
comunicazione, così radicate specie in un ambiente tradizionalmente conservatore 
come quello universitario; e già da allora mi affascinava l’enorme potere divulgativo di 
Internet, che ho sempre percepito come sconfinato. 
Nel progetto su san Rocco pubblicato nel portale, sono la responsabile dell’Archivio 
storico, sezione che raccoglie documenti, saggi ed articoli sull’argomento ma che 
dedica spazio anche a qualche spaccato di storia medievale e che quindi sarà sempre 
oggetto di aggiornamenti, come richiede la natura stessa di un sito. Il mio rinnovato 
stupore per la potenzialità di questo strumento è stata confermata, se non accre-
sciuta, dai primi dati che abbiamo raccolto sulla consultazione del sito da quando, nel 
gennaio di quest’anno, esso è stato pubblicato in rete (i dati di seguito riportati si 
riferiscono ai primi otto mesi del 2006, dal 20 gennaio al 30 settembre): 
totale complessivo delle visite 7.267, totale delle pagine consultate 35.765, media 
giornaliera delle visite 28 

1. 
                                                 
1 Aggiornamento a fine 2006: 10.896 contatti, 46.110 pagine. Nei primi tre mesi del 2007, la media 
giornaliera delle visite è salita a 48-50; il mese di marzo del 2007 ha sfondato il tetto massimo dei 
1.500 contatti. 
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Certo è che, come ogni strumento estremamente potente, va anche maneggiato con 
cautela, perché di fatto Internet è un enorme contenitore nel quale entra ogni genere 
di informazione riguardante qualsiasi settore culturale e non; ed è per questo che per 
poterlo usare al meglio occorre capirlo e sapere come funziona. 
 
 

                                                

2. Internet nelle discipline umanistiche 
 
Come già ho già accennato più sopra, la telematica ha ormai raggiunto tutti i settori 
della nostra vita, compresi gli ambienti accademici più refrattari come quelli 
umanistici, anche grazie ad un utilizzo dell’informatica più duttile e più compatibile 
alle varie esigenze espresse da chi si occupa di scienze umane. La rete Internet, in 
particolare, riesce a mettere a disposizione di studiosi e scienziati risorse 
inaccessibili al di fuori dei centri informatici delle grandi università. In rete si sono 
poi sviluppate velocemente altre applicazioni con finalità prettamente comunicative, 
permettendo la condivisione di dati ed informazioni attraverso la comunicazione 
interpersonale, come la posta elettronica e le liste di discussione, allargando notevol-
mente il bacino degli utenti e diventando così uno dei principali canali della comunica-
zione scientifica. 
Tra i mezzi di reperimento e di accesso alle risorse primarie ci sono diversi strumenti 
on-line che consentono di individuare, reperire e consultare le fonti, come i cataloghi 
bibliotecari, le bibliografie on-line, gli archivi di testi e immagini in formato digitale2. 
Una grande novità nel mondo delle biblioteche è stato lo sviluppo degli OPAC, Online 
Pubblic Acces Catalog, i primi ad introdurre il concetto di indipendenza delle risorse 
dalla localizzazione territoriale, nel settore umanistico. Accanto agli OPAC, si trovano 
su Internet molte risorse bibliografiche settoriali prodotte da singoli studiosi o da 
progetti di ricerca istituzionali. Il testo elettronico ha raggiunto una funzione autono-
ma, tanto che alcune grandi istituzioni hanno avviato progetti di vere e proprie bi-
blioteche digitali 3.  
La novità principale nel mondo della comunicazione scientifica è rappresentata 
dall’introduzione di sistemi di comunicazione interpersonali: 
 

• la posta elettronica, che si basa sull’uso di un indirizzo e-mail individuale. 
 

• le conferenze e i gruppi di discussione on-line, che possono essere di due tipi: 
asincrone, cioè con un intervallo di tempo tra l’invio del messaggio, la ricezione e la 
risposta, oppure in tempo reale. Queste ultime si chiamano CHAT quando tutti i 
partecipanti sono collegati a un ripetitore in uno spazio virtuale; oppure MUD, Multi 
User Dungeons, una evoluzione della chat, con regole e scopi da perseguire sempre in 
un ambiente virtuale. Non sono mai stati molto usati dalla comunità scientifica perché 

 
2 Cfr. T. NUMERICO e A. VESPIGNANI (curatori), Informatica per le scienze umanistiche, Bolo-
gna 2003. 
3 Cfr. F. CIOTTI, La comunicazione telematica e le discipline umanistiche, in Medioevo in rete tra 
ricerca e didattica, a cura di R. GRECI, Bologna 2002, pagg. 1-21. 
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considerati troppo artificiali, fatta eccezione per qualche caso come il famoso PMC2, 
nato nel 1994 – e non più attivo – dalla redazione di Postmodern Culture, nel quale si 
svolgevano vere discussioni seminariali4. 
 

Navigando in rete attraverso un qualsiasi motore di ricerca e impostando vari 
argomenti legati alla storia medievale, si ha la sensazione che Internet stia entrando 
piano piano in questo ambito di studi, anche se spesso la qualità delle informazioni che 
si ottiene non è soddisfacente. Molti dipartimenti ed istituti di ricerca, infatti, sono 
presenti su Internet a vari livelli, ma spesso non possiedono una pagina web propria 
oppure restituiscono solo informazioni essenziali come l’indirizzo, lo staff e la posta 
elettronica5. La medievistica italiana è senz’altro in ritardo nell’utilizzo dell’informati-
ca, nonostante qualche eccezione che però non basta ad eliminare la sensazione di 
forte scetticismo che circonda ancora il settore.  
L’editoria on-line potrebbe essere d’aiuto per tutte quelle pubblicazioni scientifiche 
molto specializzate che non trovano spazio nel mercato editoriale e che spesso ven-
gono pubblicate solo a fronte di finanziamenti. Non credo comunque che il mondo 
digitale potrà mai sostituire quello culturale tradizionale, ma è altrettanto vero che 
esso offre un vasto ventaglio di risorse che, se ben utilizzate, possono integrare le 
pratiche della tradizione. Questa integrazione si è già attuata per gli archivi e le 
biblioteche ai quali si è affiancato un terzo luogo dallo spazio illimitato, costituito 
appunto da Internet. 
La digitalizzazione delle informazioni è in assoluto la principale novità in questo 
processo di integrazione che ha investito ogni strumento di lavoro: fonti, testi, docu-
menti, studi, riviste, bibliografie, banche-dati, provocando un mutamento che non è 
solo tecnologico ma anche di modi di ricerca e di linguaggi. Il libro ad oggi resta 
comunque il canale di comunicazione preferito da chi fa ricerca, mentre la pubblicazio-
ne sul web è ancora spesso priva di autorevolezza ed è considerata una sede seconda-
ria. Infatti in Italia nulla pare ancora sostanzialmente cambiato né nei modi di fare 
ricerca, né nei metodi e nemmeno nei linguaggi6.  
Il problema principale che si deve affrontare navigando in rete resta comunque quello 
della valutazione e della selezione qualitativa delle risorse digitali; questa selezione 
critica è tutt’altro che semplice e immediata poiché richiede grande dimestichezza 
con Internet, costituendo così il principale ostacolo per tutti coloro che non utilizzano 
spesso questo tipo di strumento. La prima distinzione da applicare a un qualsiasi risul-
tato di ricerca in rete è quella tra i siti divulgativi e quelli amatoriali che sono, di fat-
to, la maggioranza e che non si possono riconoscere senza la capacità critica nell’uso di 
risorse digitali a fini di studio. 
Per accedere ad un sito senza conoscenerne l’U.R.L. (cioè l’indirizzo preciso del sito 
stesso), si può utilizzare un motore di ricerca (Altavista, Virgilio, Yahoo, Lycos, Arian-
                                                 
4 Cfr. F. CIOTTI, ibidem, pagg. 1-21. 
5 Cfr. E. SALVATORI, Tra didattica e ricerca: l’esperienza dei Dipartimenti e Istituti di Storia, in 
Medioevo in rete…, op. cit., 2002, pagg. 75-81. 
6 Cfr. A. ZORZI, Comunicazione del sapere ed editoria digitale: problemi e prospettive per gli stu-
di medievali, in Medioevo in rete…, op. cit., 2002, pagg. 183-235. 
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na, Google, ecc.) oppure un link da un altro sito; per ottenere qualche risultato 
apprezzabile con un motore di ricerca, è però opportuno sforzarsi ad impostare la 
ricerca digitando parole il meno generiche possibili, lemmi mirati e specifici. 
Dal motore di ricerca si passa al sito, dal sito all’indice, dall’indice ad un elenco di voci 
e da questo all’informazione desiderata e non ci sono altre vie per accedere diret-
tamente al risultato; questo è senz’altro un limite funzionale che rende difficile 
consultare il World Wide Web (più comunemente detto www) che infatti non può 
essere considerato una vera e propria biblioteca digitale. I testi sono riprodotti in 
formati compatibili con la rete Internet; il file HTLM, acronimo di Hyper Text Mar-
kup Language (linguaggio per la marcatura di ipertesti), in informatica è il linguaggio di 
programmazione con il quale sono scritti tutti i documenti ipertestuali destinati al 
World Wide Web.  
I linguaggi di marcatura (Markup Languages), o metalinguaggi, servono ad indicare ai 
programmi di decodifica il modo in cui la parte di un testo dev’essere trattata; danno, 
quindi, informazioni di tipo procedurale (spaziature, interlinee, formattazione, ecc.) o 
di tipo descrittivo (l’articolazione logica e strutturale di un testo, cioè capitoli, para-
grafi ma anche titoli, citazioni, ecc.). Il Document Type Definition (DTD) indica lo 
specifico linguaggio di marcatura valido per una determinata tipologia di documenti. I 
più noti linguaggi dichiarativi sono SGLM (Standard Generalised Markup Language) e 
XML (EXstensible Markup Language)  

7. 
Di testi elettronici ne esistono di vari tipi, tutti genericamente inseribili nel più vasto 
concetto di biblioteca digitale, anche se spesso le realizzazioni hanno caratteristiche 
molto diverse. Ma lo stesso World Wide Web in realtà, può essere visto come un im-
menso archivio globale della conoscenza umana all’interno del quale però non tutto ha 
lo stesso fine.  
Seguendo l’esempio del Progetto Gutenberg nato in America negli anni settanta, 
l’italiano Progetto Manuzio nato nei primi anni novanta (www.liberliber.it) si propone lo 
scopo di “portare la cultura a disposizione di tutti”: dal sito si possono scaricare copie 
digitali di opere, specialmente di classici, della letteratura italiana, così come tra-
duzioni italiane di opere straniere, in edizioni per le quali sono scaduti i termini del 
diritto d’autore.  
Diverse sono le biblioteche digitali nate in ambito accademico, che pongono maggiore 
attenzione all’autorevolezza e all’affidabilità delle trascrizioni e che offrono la possi-
bilità oltre che di leggere e scaricare i testi, anche di effettuare ricerche più com-
plesse, ad esempio linguistiche o lessicali. È questo il caso della Biblioteca telematica 
italiana del Ci-bit (www.bibliotecaitaliana.it, Centro interuniversitario biblioteca ita-
liana telematica) con i suoi oltre mille testi letterari, giuridici, filosofici, storici e 
scientifici. In questo caso lo scopo non è solo quello di utilizzare il Web per archiviare 
e comunicare ma anche di mettere a disposizione percorsi di ricerca e di esplorazione 
di testi non attuabili con i media tradizionali 

8. 
                                                 
7 Cfr. S. VITALE, Passato digitale. Le fonti dello storico nell’era del computer, Milano 2004, pagg. 
48-50. 
8 Cfr. S. VITALE, ibidem, pagg. 111-116. 

 6



Ma la maggioranza delle raccolte di documenti presenti nel Web sono però semplici 
trascrizioni realizzate nei formati che ne consentono la lettura e la stampa (.txt, 
.html, .pdf,. doc.; anche i saggi e gli articoli contenuti nel nostro sito sono tutti in 
formato .pdf e si possono leggere e stampare facilmente da tutti i computer). Lo 
scopo primario di queste raccolte è spesso quello di arricchire la quantità di testi 
disponibili in rete; come spesso accade, la quantità va a discapito della qualità e non 
sempre chi naviga su Internet tiene presente che un testo appartiene sempre a una 
pluralità di contesti e che alcuni di questi hanno una propria manifestazione materiale 
non più visibile nel testo digitale.  
Se a intendimenti diversi possono corrispondere biblioteche digitali di diverso tipo, 
anche la pubblicazione in linea di un singolo testo può rispondere a finalità diverse (un 
conto è ad esempio lo scopo didattico, un conto è la ricerca storica); dovrebbe sempre 
esistere una certa coerenza tra le soluzioni che si scelgono di adottare rispetto alla 
finalità prevista dalla pubblicazione di un testo9.   
 
 

                                                

3. Le fonti digitali 
 
Il rapporto con le fonti costituisce un aspetto fondamentale del lavoro dello storico. 
La storia si distingue dalle altre narrazioni del passato perché deve sempre fondarsi 
su delle prove10 che non sono proprio le fonti stesse, ma ciò che lo storico riesce ad 
estrapolare dai documenti attraverso l’elaborazione critica degli stessi. 
Nell’epoca dell’era digitale, sono ancora adeguati i metodi di analisi e di critica delle 
fonti storiche usati finora? Queste procedure comprendono la critica esterna, tesa a 
stabilire se un documento è un originale o una copia e, in questo caso, qual è la sua 
fonte, e la critica interna che porta a stabilire la credibilità del documento riguardo al 
suo contenuto; consolidatesi nel XIX secolo, avevano e hanno il compito di ricercare 
l’autenticità e la credibilità dei documenti11. 
L’applicazione dell’informatica al lavoro dello storico ha posto nuove problematiche nel 
suo rapporto con le fonti; queste esprimono, al di là dei contenuti, anche tanti altri 
elementi che “parlano”, in maniera non esplicita, di chi ha composto la fonte e rivelano, 
quindi, particolari appartenenti a una pluralità di contesti; si tratta spesso di elementi 
di difficile valutazione già nei formati tradizionali delle fonti, che diventano presso-
ché invisibili nell’edizione digitale con il rischio di essere perduti.  
Inoltre, il rapporto tra una fonte e una realtà storica è reso ancor più complesso dai 
modi in cui questa viene scelta e trasmessa nel tempo. Le future generazioni avranno 
una visione della nostra società che dipenderà in buona parte dalle testimonianze con-
servate e tramandate da noi stessi, necessità che fa nascere spesso in chi riveste 

 
9 Cfr. D. BUZZETTI, Risorse digitali e strutture di dati, in Medioevo in rete…, op. cit., 2002, pagg. 
47-62. 
10 Cfr. J. TOPOLSKI, Narrare la storia. Nuovi principi di metodologia storica, Milano 1996, pag. 
19  
11 Cfr. C.V. LANGLOIS e C. SEIGNOBOS, Introduction aux études historiques, Parigi 1898. 
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questo compito (istituzioni pubbliche e private ma anche individui, comunità locali, 
associazioni) la necessità di ridurre il più possibile le masse documentarie, molto di-
versificate, ma spesso ripetitive12.  
Le nuove fonti digitali hanno, tra i problemi più rilevanti legati alla loro gestione, quello 
della durata  e permanenza delle informazioni che contengono; si pensi, ad esempio, 
alle fotografie, alle registrazioni audiovisive su supporto magnetico, alle pellicole 
cinematografiche.  
A differenza delle fonti tradizionali, le digitali hanno come limite principale quello che 
per potervi accedere è necessaria la mediazione di componenti hardware e software 
dei computer. 
L’hardware ha come difetto assoluto quello di “invecchiare” molto velocemente: questo 
genera incompatibilità tra i supporti di archiviazione ormai obsoleti e quelli di nuova 
generazione. Lo stesso invecchiamento precoce lo soffre il software, sia per il sistema 
operativo che per gli applicativi specifici. A questi due grandi limiti, bisogna ag-
giungere e tenere ben presente la fragilità dei supporti utilizzati, spesso vulnerabili 
alle variazioni di temperatura e umidità e ai campi magnetici, tanto da rischiare la per-
dita di leggibilità in maniera irreversibile13. 
Altro problema in cui ci si imbatte spesso per le fonti presenti in Rete è quello della 
volatilità: la permanenza in linea delle pagine Web è stimata in media tra sessanta e 
cento giorni; inoltre le pagine Web sono molto dinamiche e soggette a trasformazioni 
continue e rapide, nella grafica, nelle modalità di presentazione ma spesso anche nel 
contenuto. Così  capita a volte di cercare una pagina visitata e di non trovarla più ma al 
suo posto vedere comparire una scritta, familiare per chi naviga di frequente in Inter-
net, che è “error 404 page not found”  dell’Hypertext Transfer Protocol. 
Dal punto di vista tecnico, l’informazione digitale non è altro che una sequenza di bit, 
cioè di 1 e di 0 che servono a veicolare istruzioni verso i programmi di visualizzazione, 
che li decodificano rendendoceli comprensibili. Così come si fa con le immagini digitali, 
un documento anch’esso digitale si può copiare, correggere, tagliare e incollare, se ne 
può cambiare la forma di presentazione o la dimensione, ingrandendo o riducendo le 
pagine, e così via.  
Ecco perché nell’utilizzarli e nel riferirsi a documenti digitali il rigore deve essere 
equivalente, se non maggiore, a quello che gli storici utilizzano verso i supporti tradi-
zionali. 
Tutti dovrebbero avere, attraverso la Rete, la possibilità di prendere visione delle 
fonti citate in un testo di storia. Biblioteche, archivi, musei hanno cercato finora di 
provvedere alla conservazione e trasmissione di testi, manufatti e opere d’arte, 
provvedendo nel contempo anche a una loro prima autenticazione.  
I documenti elettronici e, più in generale, i files digitali, pongono, come abbiamo visto, 
molti nuovi problemi di archiviazione e trasmissione. Tra i vari tentativi di soluzione, le 
due più adottate finora non sono certo soddisfacenti né prive di contro-indicazioni: 
                                                 
12 Cfr. S. VITALE, Passato digitale…, op. cit., 2004, pagg. 129-149. 
13 Cfr. C. DOLLAR, La memoria elettronica e la ridefinizione della preservazione, in T. GREGO-
RY e M. MORELLI (curatori), L’eclisse delle memorie, Roma-Bari, pag. 175. 
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• la prima propone di ricopiare periodicamente i files digitali su nuovi supporti (in 
gergo tecnico si chiama refresh delle memorie digitali), cercando in questo modo di 
mantenere gli oggetti digitali all’interno di un contesto tecnologico il più possibile vici-
no a quello originario; questo sistema mira a conservare le piattaforme hardware e 
software in una sorta di  “museo del computer” che consenta l’accesso ai files origi-
nari; 
 

• la seconda propone di rendere compatibili gli oggetti digitali trasformandoli, 
affinché divengano adattabili ai nuovi hardware e software; in questo caso si tratta di 
migrare i dati su nuovi formati compatibili con le piattaforme hardware e con gli spe-
cifici software, in modo che si possa sempre accedervi con continuità. 
 

Recentemente, si preferisce convertire i dati in formati standard (per esempio, i 
metalinguaggi di marcatura SGML o XML) che permettono di svincolare i processi di 
conservazione dal rapido evolversi della tecnologia14. Queste soluzioni, che possono 
sembrare di difficile applicazione a proposito di un testo, diventano di facile compren-
sione se le pensiamo rivolte a uno dei fenomeni culturali più diffusi della nostra epoca: 
i videogiochi. Questi programmi sono destinati a girare su piattaforme hardware che 
vengono superate con una rapidità incredibile da altre, con prestazioni ed effetti gra-
fici sempre più evoluti; in questo caso, è inutile cercare di conservare in perfetto sta-
to il supporto originario (ad esempio un CD-ROM), se non esiste più un supporto hard-
ware in grado di far funzionare il programma. 
Internet sembra un infinito archivio da cui si può attingere materiale su qualsiasi 
argomento ma, ad oggi, ci si è preoccupati poco della sua stabilità e permanenza verso 
il futuro, e l’esperienza quotidiana di navigazione in Rete attesta questa carenza più 
che qualsiasi statistica. Inoltre, la dimensione del World Wide Web continua a aumen-
tare molto rapidamente, nonostante le sue dimensioni già incredibili: a gennaio 2004 
Google, uno dei più popolari motori di ricerca, indicizzava circa 3 miliardi e mezzo di 
pagine Web 

15. L’azione prioritaria resta quella di individuare ciò che va conservato e 
cosa no; ma, premesso questo, speriamo soprattutto che resti una questione irrinun-
ciabile e di prossima soluzione la ricerca e l’individuazione di politiche di archiviazione 
del Web, dalla quale non si può prescindere ma che per il momento non trova una solu-
zione univoca e soddisfacente. 
 
 

FRANCESCA RIZZI 
 
 
©  Francesca Rizzi 2006. Tutti i diritti riservati. La riproduzione, anche parziale, dei contenuti di questa sezione è soggetta alle leggi 
a tutela dei diritti d’autore. Ogni violazione sarà perseguita ai sensi delle vigenti leggi civili e penali. Il «Comitato Internazionale 
Storico-Scientifico per gli Studi su San Rocco e la Storia Medievale», tramite l’Ufficio Legale della Associazione Nazionale San 
Rocco Italia, si riserva di intraprendere ogni azione in tal senso. Chi volesse utilizzare questa scheda si deve attenere 
scrupolosamente alle prescrizioni indicate nell’apposita sezione (  Note legali). 

                                                 
14 Cfr. S. VITALE, Passato digitale…, op. cit., 2004, pagg. 182-186. 
15 Cfr. S. VITALE, Passato digitale…, op. cit., 2004, pag. 210. 
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Sede legale:  Sarmato (Pc)  –  Sede operativa:  Voghera (Pv) 
 

Rivista di studi « Vita Sancti Rochi » - Caorso (Pc)  /  bollettino informatico: «Appunti» 
 

Co ispondenza:  via Cazzaniga angolo via Palestro - 26100 Cremona rr
 

Telefoni:  +39 333 2341591 / +39 338 4338619 
 

e-mail:  paoloasca@virgilio.it  /  gpvigo@tin.it  /  appunti @ sanroccodimontpellier.it 
 

www.sanroccodimontpellier.it  (versione italiana)  -  www.saintrochdemontpellier.fr  (version française)  
www.saintrochofmontpellier.co.uk  (english version)  -  www.sanroquedemontpellier.es  (versión española) 
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